LA RICREAZIONE

Alfredo scese in cortile quando la campana della ricreazione era già suonata da alcuni minuti. Come al solito era stato trattenuto da qualche professore che gli aveva fatto la ramanzina, e come al solito quando questo avveniva, era più arrabbiato che mai. Quella mattina poi non avrebbe dovuto faticare granchè a scegliere il ragazzo con il quale attaccare briga. Era arrivato uno nuovo, un certo Giulio, e per giunta correvano sul suo conto voci che a lui non piacevano per niente. Si diceva che fosse un capoccione, uno di quelli che sanno tutte le risposte in matematica, inducendo i professori a credere che abbia una particolare propensione per quella materia, per poi dimostrare l'ora seguente, con tutte le risposte azzeccate in italiano, di avere una particolare propensione per tutto. Si diceva anche che gli avessero fatto addirittura saltare una classe alle elementari, e che quindi quest'anno avrebbe preso la licenza media a dodici anni anzichè a tredici.

Alfredo avrebbe faticato a prenderla a quindici. A chi glielo faceva notare lui rispondeva in due modi differenti: se era di buon umore (e non lo era spesso, per la verità), si limitava a dire che non aveva nessuna fretta di andarsene da quella scuola che indiscutibilmente era il suo regno; altrimenti, non faceva altro che pestare il malcapitato che aveva avuto il cattivo gusto di fare quelle osservazioni.

In realtà non era vero che il suo andamento scolastico lo lasciasse del tutto indifferente. Quando, l'anno precedente, non era stato ammesso all'esame di terza, aveva pianto. Per sua fortuna era riuscito a trattenersi subito per poi sfogarsi lontano da occhi indiscreti.

Ora comunque Alfredo non pensava affatto a queste cose. Doveva compiere quello che a suo modo di vedere era un dovere: pestare il nuovo venuto. Avanzava spavaldo e sicuro di sè in mezzo a quattro o cinque altri ragazzi di terza, la sua banda. Pesava circa ottanta chili e gli sembrava quasi di sentire la terra tremare sotto i suoi piedi. Lo schiamazzo degli altri alunni si smorzava subitaneamente al suo passaggio, per poi riprendere quando ognuno si rendeva conto con sollievo che quel bestione non ce l'aveva con lui (Per oggi almeno...).

Finalmente lo trovò. Stava parlando con un gruppetto di ragazzi. Tutti sorridevano. Lo squadrò dalla testa ai piedi. Era piuttosto alto, ma decisamente magro, e portava gli occhiali. Non sarebbe stato un grosso problema buttarlo giù.

Si fermò con le mani sui fianchi proprio di fronte a lui. Qualcuno di quelli che sorridevano fino ad un attimo prima dovette improvvisamente andare al bagno.

"Ehi, non ti vergogni ad andare in giro con quei fondi di bottiglia, secchione quattrocchi?", sentenziò.

"Non vedo perchè dovrei" disse l'altro senza un'ombra di timore nella voce, "Se tu non ti vergogni di quel tuo grifo da porco!"

Come per dare maggiore veridicità a quelle parole, le narici di Alfredo si dilatarono a dismisura, mentre si scagliava furiosamente ma goffamente contro il suo avversario. Questo con mossa fulminea, si fece da una parte e lo sgambettò, facendolo piombare pesantemente a terra. Poi, senza alcuna esitazione, mise gli occhiali in mano ad uno dei pochi ragazzi con cui stava parlando che non si era volatilizzato, e gli si gettò addosso.

Alfredo era ancora frastornato e Giulio gli sferrò due pugni consecutivi al volto. Poi, respingendo l'istinto di alzarsi e darsela a gambe per evitare la reazione di quell'enorme grassone, gli circondò il collo con un braccio e strinse più che potè.

"Di' che sei un sacco di lardo puzzone" intimò, "Dillo!"

"Che cosa?" rispose Alfredo. "Io ti spacco la faccia!" tuonò minaccioso, ma aveva gli occhi fuori dalle orbite e faceva evidentemente fatica a respirare. La presa di Giulio gli serrava la gola e un rivolo di sangue gli colava dal naso. Provò a liberarsi dimenandosi, ma quello stringeva forte, e gli faceva troppo male. Ad un certo punto sbottò in lacrime e, tirando su col naso, farfugliò:".....Puzzone, sono un puzzone.... "

"E sacco di lardo!" infierì Giulio.

"...Sacco di lardo, sì..., ma lasciami, soffoco!"

Soddisfatto, Giulio si alzò e si diresse verso la scuola. La campanella era nuovamente suonata.

Alfredo si rialzò piagnucolando, sotto gli sguardi increduli dei suoi amici. Qualcuno ridacchiava. Ripulendosi alla bell'e meglio, si avviò anche lui verso la classe chinando la testa.

Anche tendendo l'orecchio il più attentamente possibile, non avrebbe più sentito la terra tremare sotto i suoi piedi.
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